ORAZIONE 
FUNERALE DI 
BENEDETTO BETTI 

DA LUI 
PUBLICAMENTE... 

Benedetto Betti, Antonio Padovani 



in 

Digitized by Google 




s 



lo \G~ 



ORAZIONE 

FVNERALE 

BENEDETTO BETTI 

Da lui pubicamente recitata nelle Efequie del Serenili. 
Cosimo Me d i c i Gran Ducadi Tofcana 
Celebrateli dì ij . di Giugnio 1574. 
nella Compagnia di 

S. Giouanni Vangclifta. 

fon la DefcrizJone deli $ Apparato 
^Mejfa nel fin . 




IN FIORENZA 

vlppre(fo i Gitati 

MDLXXIIII* 
CON LICENZIA E PRIVILEGIO. 



1 



AL SERENISSIMO 

SIGNORE, IL SIGNORE D. 
Francesco Medici Gran 
Dvca Di Toscana 
Suo Signore, 

^Auend io , Seremfsimo 
Signor mio , compofta 
quefìa Or azjone filarne te 
per recttarla nelt Efiquie 
che pel Seremfsimo Gran 
Duca Cosimo ,degnifi- 
fimo ^adre della A. V. 
fi fecero nella Compagnia di S . Cjiouanni Van - 
geli fi a fio mi era nfoluto di non public aria altri- 
menti, conofcendo quale ella fuffe, & vedendole 
la [dice Memoria d vn tanto Signor e, da miglio- 
ri ingegni, che il mio non è, & da h uomini di 
molta dottrina, doueua ejfere celebrata, & Inono- 
rata: ma poi egli m'è conuenuto mutare il mio 
primo proponimento, per moflraredifar capitale 
del con figlio di quelle perfine, dalle quali io cono- 
fio deffere amato : & che poffono far qfiudizjo di 
fimi li 0 di maggiori cofi : Le quali mi conforta- 
nano a metterla mluce . 'DouendoLt io dunque 
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dare alla fiampa,col "tìtolo dell' honorat'tfìmt ^no- 
me della sA.V.S. Iho public ata: dal quale vfcen 
do qualche raggio delle fuechtartf ime <virtu,& 
rivendendo in quello parto del mio debili fimo 
ingegno lo far parere , & e/fere tenuto quel, che 
perfeftejjo none. OndeU/upplico ad accettare 
con quella bemgnttà,che e di Lei propria, cofi pic- 
ciolo fegno della mia infinita ofieruanz^a verfo dt 
Lei, & baciando humtlmente lefue reali mani, 
prego J\\ S . 'Dio, che lunghipmo tempo la con- 
Jérui, & le conceda ogni fi licita . Dt JtrenzjC 
Udì ij. dt Luglio 1/74. 

DiV.iA.Serentp. 

Humìltf. & dìuotifì. Seru. 
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ORAZIONE FVNER ALE, 
Di Benedetto 

: ' - ' ' BETTI. 

Ran dissi MA de giuftifsiini 
cagione ha la Tofana tu'.t.i, no- 
bili & virtuofi vditori, e fiatali 
honorandi, di inoltrare con hi - 
bici lugubri, & con maninconolì 
apparati il grauc danno da lei pa- 
tito per la perdita deHuoSere- 
nifsmio Gran Duca: Ma (crz* 
dubbio molto maggiore & più 
giuda cagione di pianto , ÓV di 
cordoglioha la no/Ira patria, vedendo di quanrograndeor- 
namcntoellafianmafapnua ptr la mortedcl Gran Co- 
HMo,ii,quale in lei nafeendo, per fingolar dono del fommo 
Iddio,nacque inilcmeméte l'origine della pace,dclla quiete, 
cdellaficurczzafua: Poiché egli con valore &giuAitiama- 
rauigliofa ne douea infino quali da luoi primi anni difende- 
re, goucrnare, & reggere, & partorire alla patria noftra 
quella felicitatila quale,fe noi debbiamo credere à di anti- 
chi hìofofanti, fono ordinate le cópagnic ciujJi.Ondci fuoi 
Gran nomi,& gli illuftn & chiari tatti faranno fempre fom- 
marne-te lodati & celebrati: Imperòchccgli cmanifefto,chc 
non pur l' opere , ma ciafeun* fuo detto meritifsimamcntc fi 
dee reputar' degno di memoria eterna . Et chi non fa, che 
quante volte e' parlauas' vdiuano & fi vedeuano euidenti fe 
gni della Rcligione,dclla Fede,dclla Pietà , della Giudi tia» 
& della Prudenza fua * la quale in tutte le attioni , & parole 
di fi degno Signore riluceua di manierarne e* ricmpicua chi 
unquel'vdiua, ò conofceua(chepurclo conofceuail mon- 
do tutto) di ftupore & marauiglia infinita. Quelle cofe& 
altre fimiliriuolgendomifi nell'animo, mifento foprafarc 
talmente dal dolore,che io dubito grandemente di non po- 
erc in tofigraue caio feior la lingua per fauellarc, fe non 
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con dir* forfè qualche parola, atta adimottrarepiu pretto 1* 

affanno ch'io prouo, e'1 mio poco auuedimcnto, che altro. 
Aqucftc difficultà fc ne aggiungono delle altre, le quali 
molto mi fanno temere, òpiu pretto del tutto misbigotti- 
feono, quando io veggo, nel confpetto di quanti Signori & 
gentiluomini io debba ragionare, da* quali più mi fi con- 
ucrrebbe imparare tacendo, che aprir' la bocca pcrfauclla- 
re nella prefenza loro : Mafsimamentc douendofi honorare 
la memoria di quel gran Signore, in cui li fono vedute tal- 
mente rifplendcre tutte le virtù (per rare & grandi che elle 
fiano) che qual fi voglia efperto & buon dicitore non po- 
trebbecofi cfquifitamcnte con parole efprimerne vna parte, 
che elle non apparittcro molto minori di qucl,chc clic furo 
no in fatto.Che farò io dunquc,mcntrc io cercherò di fatis- 
fare aquetto pietofo uficio? Qual modo potrò io tenere, 
chciononifcemilcverifsime virtù di qucfto ottimo Princi 
per Troppo grande ardire è ttato il mio,chcnodoucua mai 
penfare di entrare là, doue 11 fono affaticati tanti gentil'huo 
mini, che peri' età, per la dottrina , & perla nobiltà loro fo- 
no degni di riuerenza, d'ammirazione, &d'honore: I quali 
con /Ingoiare giudizio, con fomma ckqucnza, con molta 
maettà & grandezza in quetti dolorofi giorni hanno con 
tanta felicità d'ingegno, ÓVcofi marauiglioiamente ritratto 
con ornarifsime & dottifiime orazioni Icdiuinc virtù del 
SerenifsimoGran Duca . Onde fi è per auucntura eccitato 
negli animi vottri, come nel mio, non piccol' dubbio : per- 
che io non mi fo rifoluerc,quale di quetteduc cofe vi fi feor 
ga più, ò il loro molto fapere, ò il molto valore del Gran 
Cosimo. Tutte quelle ragioni fi confidcrauano da me, 
nobili & virtUofi vditori, ex" ncll' animo mio haueuano tan 
ta forza, che io non credetti mai d'haucrmi a mettere a così 
difficile imprefa . Dall'altra parte quelli, che mene ricerca- 
ua no, benché e' mi concedettero cfìercofa imponibile il rac» 
contare, in cofi breuc fpazio di tempo, non che lodare To- 
peredel Sereniamo Gran Duca, che per (e (lette meritano 
ogni lode, tutta volami proponeuano, chcio doueuapi- 
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gliare il carico di riferirne qualch'vna', foJopcr moftrarein 
qualche modo la gratitudine de' molti benefizicene qucfto 
luogo dalla pietà & : liberalità del Gran Cosimo nari- 
cenuri , concio fia che egli l'ha retta urato& migliorato feni 
prc di quanto faceua di Infogno . Nel che il Gran Duca imi- 
tò la felice memoria di L e o n e Decimo, & di molti Si* 
gnori della medefimaftirpe, i quali fi come nella puerizia 
conia prefenza loro haucuano dato riputazione & gloria 
a quella cafa, cofi mantennero Tempre? amore, che e'Te por 
tauanO) degnàdofi con tutta la loro dignità & grandezza di 
efler' tenuti nel numero de* voftri fratelli , & di eflere Tem- 
pre con tal nome chiamati. Et di Leone Decimo partico- 
Jarmcnte ne fanno fede le grandifsime indulgenze, & molti 
(pirituali tcTori, de' quali quel Tommo Pontefice volle, che 
participaflfero quelli, che qui fi adunano per redere honore, 
ex grazie alla diuina Maeftà. Et quanto alle altre ragioni, che 
io pur bora vi raccontaua* in rifpondcndomi,e' fi valeuano, 
vditori nobilifsimi , del voft.ro prudentiTsimo giudicio, di- 
cendo, che voi non erauate per afpettare, ne ricercare da vn 
iouanc, come io Tono, Te non quel tanto, che potettero le 
ue forzcjc quali quanto debili liano,nonTcnza miodiTpia- 
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cere & danno lo prouo& Tento. Ma la prudenza &1* Imma- 
nità voftra mi danno animo, fi che io m'ingegnerò pure di 
diruene vna piccola particella. Al che Tare non ardirei di 
mettermi, Te io non confidaTsi, che con quella rara bontà & 
grandezza d' animo, con la quale e'Toleua riguardare più il 
buon volere,chc le forze di chi gli compariua dauanti per far 
gli riuerenzacon qualche piccol' dono, con quella dico, e' 
fufle per riguardare P allctto del cuor mio , dcfiderofiTsimo 
d'honorare la memoria Tua, &d' hauerla in quella venera- 
zione,della quale io credo piamcnte,che egli lìa degno,per- 
chc la miglior parte di lui nTpIenda Tra 1' anime de' beati, & 
iruiTca que' beni , che iHommo Iddio ha preparati a chi l'a- 
ma, come fi Ta, che ha fatto queftoGran Principe: contale 
Tperanza dunque entro a dire qualche coTa della nobiltà di 
Cosimo de' Medici, & poi de Tuoi chianTsimi Tatti,Te bene 
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ognuno di voi ne ha notizia, acciòche da noi fi venga m 
queftaconfidcrazione, che eflendogli fiati labiati da'hioi, 
bcllifsimi,&grandifsimi cfempi, cgliharcnduta più chiara 
& più grande che mai, la gloria loro: fc bene ella era tanta, 
che e* non pareua, che nulla vi fi potette aggiugnere. Pew 
chcqualc ftirpcpofsiamonoi nominare, quantunque no - 
bilifsima & ìlluftriisima , della quale fìano vfeiti tati Signori, 
adorni di (ìaltijgradi, che ciafeuno diefsi batterebbe àiliu- 
ftrare et aggrandire vna famiglia, ec roderla in ogniluogo,et 
perogni tempo ragguardeuole. Quella ha partoriti pruden 
tifsimicVfapientifsimi cittadini. Quefla ha dato al mondo 
honoratifsimi&fortiisimi Capitani ♦ Quella ha hauuti i Si- 
gnori fenza numero, i Duchi, le Regine, 1 Cardinali, i Pon- 
tefici Mafsimi. Di quefla finalmente nacque il Gran Co- 
simo, che di nuoui &grandifsimi h onori, di vittorie,c tro* 
Tei marauigliofì ne' tempi noflril'ha piena & adorna. Si 
che ben meritòegli il nome di Cosi mo, ben fu concedu- 
ta da Dio (ingoiar gratiaallo min reo Signior Giouani de* 
Medici, & à quella non meno fortunata, eh e pia & rcligio- 
fìfsima madreja Signora Maria de' Saluiatirdc' quali nacque 
coli felice parto, che doucua peruenircà tanta Altezza. On- 
de fi può iicuramentedire, dcili egregii fatti del Signor Gio 
uanni niuno edere Rato maggiore, che J' haucr generato vn 
tal' figliuolo. Di qu erto Padre, & di quefta Madre nacque 
Cosi m o de' Medici : de' quali il Signor Giouanni a' di 
Tuoi fu fplendore dell' Italia, non che della patria , come di- 
moftrano vcrióc ampissimi tciìimonn^che anchor viuono, 
della fu a prudenza-, deli' animo inuitto, & della difciplina 
militare : della quale principaimcnte fanno fedele fue tante 
vittorie, la fubita preftezza nelle efpcdizioni, &J'haucre 
molte volte, con aflai minor numero di genti fugato gran- 
dinimi & vali J i 1 si mi eferciti : di modo che pofsiamo non (bn 
zi ragione à molti famofì antichi agguagliarlo. Ne meno 
dee cilerc ammirata ,& celebrata la madre diqueftonoftro 
Signore & padrone, fi per tflere ella fiata adorna di tutte 
quelle virtù & doti, chea Lei, come donna, fi conueniua- 
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no, fi anchora molro piò per la prudenza & grandezza dell' 
animo ino, che la fecero atra ad il hi Arare la Aia chiaritimi 
& i 11 u Ari (si ma cafa, come che ella da perfelìefla molto a - 
uan ti fufle honoratifsima&nobililsima per le molte dignità 
degli huomini, che di Lei erano vfciti: de'quuh, due molto 
Erettamente congiunti con la Signora Maria fi fono veduti 
nella chiefa di Diodeguamcnte di porpora adorni. Tali dim 
cjue fono Aati i progenitori del Gra'Duca,che nella nobilif- 
iima& felicifsrma patria noAra hanno tenuto, come al pre 
fen te tengono, i primi luoghi, non altrimenti che ella no- 
Ara patria, dè^nifsima colonia de' Romani , hafuperatoil 
valore & la gloria di tantc&cofì famofe cittadella bella,fer 
tile, ricca, & religiofa prouincia di To(cana,ehc douea mol 
ti anni lieta & ficura npofarfì lotto il felice goucrno del Gra 
C o s i M o , 11 quale intìno dagiouanetto nfplendc fomma- 
mentedi bellezza, di forze, & di modeAia: jrutte doticon • 
ucnicntifsimc à quella età : &- fendo egli poi alquanto ere* 
feiuto, tutte quelle infame crebbero, 6V vi il aggiunfe la for 
nzza& grandezza dell' animo, lagiuAizia, & l'altre virtù, 
che di rado fi feorcono negli huomini di matura età, come 
fono la fapienza, Oc la Prudenza : delle quali tutte egli diede 
poi cuidentifegni, anzi tellimonii chianfsimi, con grande 
ammirazione di ciafcuno, quafi nella fua fanciullezza : Ne 
furono queAc grazie in Lui mediocri & ordinane, ma tutte 
eccellcntiisirr.c & rarifsime.Ondc chiunque rimiraua le vir- 
tù dell' animo & del corpo, i belli & Jodeuoli coAumi fuoi, 
pe' quali e' i iluceua oltre modo, mercè della fua ottima na- 
tura, & della diligenza & cura della fua degna madre, pote- 
va a ragione giudicarlo nato,non a pi iuatamente viucrc, ma 
à regnare, & reggere ampifsimi popoli, & Itati . Come li co 
nobbe, effondo egli molto giouanetto, per diuino conila 
glio , eletto & alìunto vnitamente da' fuoi cittadini , dopa 
la acerba morte del Duca Aleflandro, al goucrno di que 
Ao Aato : 11 quale con quanto coniglio ótfapere e* lo reg- 
gette intono da principio, ognuno Iosa, eflendo manifcAo, 
che egli con animo grande, de con mirabile prudenza ditele 
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cjucfta città, infieme con tutto il dominio, da' molti pcrico* 
li, che gli foprauucnnero donde mai non doueano venire : 
& dopo 1' hauerla liberata da que' mali, che dentro di lei e - 
raoo fi volfe a procurare la dignità &làluce, che egli recata 
lehaueua, ordinando leggi ièuere& fante per raffrenare i 
difordinati appetiti della giouentù, cx'frirparedi efTa ogni 
trifto & mal uagio errore . Nelle quali cole tutte livide, di 
quanto grande ingegno e* fufle,& con quanta felicità cY pi u 
denza e* potette fare 9 e'ntendere quel, che a ottimo Principe 
li cornicimi a . Laonde mcritifsimamente fi può dire, che e' 
fufTc prima Padre della Patria, che della fua lelicifsima pro- 
le :& coli, hauendo egli non folamcnte corrilpofto alla 
molta cfpettazione, che haueuano gli huomini delle Tue 
Virtù, ma .indio ra fu pera cala di gran lunga, non li fermò per 
quello nel corfo della gloria, neh diede, come di molti altri 
ii legge, e piaceri, & all' ozio : an/.r, hauendo nella fua puc- 
rizia la ero bel progreilò nelle lettre Latine, confumó poi la 
maggior' parte del tempo ncll' acqui Ita re la. cognitionedi 
moltecofe,nel pei>(àrea quanto bifògnaua in benefìzio del 
Tuo (lato, & nel deliberare fopra que' cali, che occorrcuano, 
giudicando, che, fé egli cosi lodeuolmentefì atfaticaua, ne 
ha ir lì e a rifui care il bene efferede'fuoi cittadini, ÓV di chiun 
que lotto il fuo reggimento fi npofaua : & eflendo fempre 
del medefimo volere, perfeuerò nella medefìma bontà & va 
lore: anzi del continouo iu pera uà ic Aedo in ogni manie- 
ra di virtù. Et come quegli, che conofecua, i veri contenti 
& piaceri confifterc nel bene & virtuofamentc adoperare, 
non ricufaua forte alcuna di fatica, attendendo con ognun 
duflna al gouerno de'fuoi. popoli. Cofì haueua egli no- 
tizia di tutte le cofe, che feguiuano : Cofì aguifà diquello 
antico Xerfc,diTemiftocle,&dcl maggior* Catone fapcua 
egli i nomi de' iuoi cittadini, &, quel che è più, icoftumi,& 
le qualità «li eia (cu no : di maniera che e'non erano ne puni- 
ti, n e h onorati fecondo il diredcgli altri, m a ni quei modo, 
che i loro eleni e riti, ò menti ik In c<i'.u ano . Et hauendo egli 
così indio l'animo ad amminiflrare lagiuiluaa,nóera iogao 
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nato in cofa veruna,anchor' che minima, di quelle,che gior 
Dal mente accadeuano, Ma con canta pietà, & così lui mani- 
mente gouernaua il Tuo dominio, che qualunqueGran Si« 
gnore era da Lui riceuuto » pafTando, ò dimorando nel Tuo 
ìelicifsimottato(chegli riceucua tutti , con dir loro quelli 
honori&commodi , che fi conueniuanc& alla liberalità 
Tua, & alla molta dignità loro) tutti non punto maggior- 
mente predica uano la felicità del Gran Cosimo per l'im- 
perio, che eglihaucua, chela buona fortuna di quelli, che 
fottoil gouerno di fi degno Principe fi ntrouau;;no. Ne è 
da marauigliarfì , che non pure que' foli, che lo videro, & 
gli parlarono, ma quelli anchora, che per fama lo conob- 
bero, faceflero coli nel giudizio di quefto Signore : Con- 
ciona che nell' animo Tuo furono Tempre hfsi, cV inuio- 
labilmentc ofleruàti quetti fanti proponimenti : Di non 
fare ingiuria a nefluno, Di dare a' buoni i debiti premii, 
Di procedere con tutti fecondo che ricercaua l'autorità* 
che egli haueua, di ritenere con legittimi fupplizii i delin- 
quenti: Al che fare fé bene e* non haueua bifogno di chi 
]o confighafTc , volentieri nondimeno vdiua i pareri di 
chi era ne' maneggi publici esercitato. A' fuoi famigliari & 
•congiunti fi dimottraua fpefìo (fenza che quclhciochiedek 
fero) molto cortefe& liberale, & concedeua loro ogni pu- 
tta & ragioncuolc grazia, negando, come fi fa, a' fuoi più do 
mettici, qual'hora e* ccrcauano cofa, doue fufTe l'intercilo 
altrui, condire molte fiate qualche parola da far loro cono- 
fcerechetal domanda non fi doueua concedei e: Mantene- 
va la fua grauità col fuo lodeuol modo di viuere, oiferuan- 
do ordine &conttanza in ogni fuo detto & fatto. Si che e- 
gli è manifefto, che il Gran Duca non lafciò niente indietro 
ai quel, che a ottimo Signore fi conueniua . Et però noni 
beni della fortuna, quantunque aiìaillimi & grandifsimi 
fuflfero,mala cofcienza dell'operefuc, & la buona mente, 
che egli haueua,gli daua animo nelle imprefe dure et difficili. 
Del che molti efempi fi potrebbero addurre, ma vn folo ve- 
ne dirò, il quale, poi che io l intefi da perfona, che 1* udì nar 
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rare a chi v'inrcrucnne^io l' ho Tempre (limato degno di chi 
lo ditte. Era(comcpoi li vidc)molto vicino ii tempo de! fat 
to d'arme, nel quale ilCapitanogcner. le de ninna. Imo 
ino di grande amino, &di molta icienzj & valore neh arte 
militare, fu rotto & fuperato dall efcrcito del Gran Duca, 
ondcegli ragionando con vnnoftro cittadino, congiunto 
per parentado col Capitano, che detto habb'amo, glidó- 
mandò, che fine e' credeua, che hi u. Ile a Ita nere quella 
guerra, & chi egli penfaua, che fuu*c per rimanere vincito- 
rc,al che quei! honoratogentilhuomofecc vna rifpofta de- 
gna della nobil tà, della dottrina,^ della bontà fua.>dicendo» 
Chi ha miglior mente. &fubitoil Gran Duca foggi un fé,' 
Diali dentro ogni volta. Che maggior fegno vogliamo noi 
fentire della cofeienza della Tua buona mente? Quali impre 
fé nóriufeirebbero, Ce tutti i Principi fufiero di tale animo ? 
Per qual cagione debbiamo noi marauigliarci de felici fuc- 
cefsi, che egli ha hauuti nelle imprefe, che fi flimauano im- 
pofsibih?Qual parte& qualità non hebbe egli di quclle,che 
(ì conuengonoa chidecreggere&gouernarcftatij&Repu- 
blichc^Chi non fà,con quanto Audio il Gran Duca ha pro- 
curato il benedefuoi popoli? A chi non cmanifciìo, con 
quanta induftria egli ha gouernate le città: & con quan- 
to coniglio e'f ha mantenute & difefe? Chi non ha ve- 
dutoci Gran Duca in tutte quelle cofe eflcre flato eccellen/ 
te, & per ciò Lui hauer meritato feettri , titoli , & corone 
reali ? Ma douc Jafcio io l' altre virtù i u e, clic vincono la con 
dizione humana ? Io per me, nobili & virtuofi vditori,confi 
derandolein quel modo che comporta la debolezza del mip 
ingegno, non Co, con qual nome io debba chiamarlo,che io 
non dica molto meno di quel che merita il Tuo valore, fé già 
io non imiterò quelli antichi Lacedemoni!, i quali quando 
ammirauano grandemente qualche perfonaggio, lochia* 
mauano&reputauano diuino: La qual colà fé fu detta per 
qualche ragione, incjue* tempi, di molti grandi Hcroi, ra- 
gioneuolmétc/ì potrà ella dire anche del Sereniamo Gran 
Duca: Pciò che quelli furono ammirati particolarmente 
per vna quaJchc virtù,ma quelli Je haucua tutte in fe raccol- 
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tedi manieracene l'animo Tuo pareua che fufTc il proprio al- 
bergo delle virtù, che fon dette Hcroichc& diuinc . Chi po 
trebbe dunque narrare l'opere, che da quefle fono procedu 
te ì Chi potrebbe dir mai Jccofc , che cireflano, che fono 
quafi innumerabili, &cccedonoognimarauigliaSNon ve- 
dete voi, nobili & virtuofì afeo Ita tori, chela grandezza de* 
fatti di quello ottimo Principe non e fiata pure anchora toc 
ca da me? Perche l'ornare le città, come egli ha fatto a que- 
fla, nella quale egli ha nnouato infìno J' antica magnificen- 
za degli acquidocci , è nel vero bella cofà: più bella è il rc- 
fhurarlc, & farle diuenire fané &habztibili : del chela città 
di Pifa, i paefi , che le fono intorno , e tanti altri luoghi di 
quello (lato ne renderanno fempre fomme grazie alla me- 
moria del loro Signore. Il dare a' popoli fantifsimc leggi c 
uficio di buono & fauio Pnncipe : Di più faggio & miglio/ 
re è il farle da tutti offeruare: Ma l'oiTeruarJc con fomma 
bontà & religione e proprio di ottimo & fapicntifsimo Si- 
gnore. Il difendere la patria con tuttoilfuo flato dagran- 
3ifsimi& vrgentifsimi pericoji è attoda huomo forte, &fi 
farebbe giù (la fua polfa da chiunque non è priuo di quel!' a* 
more^he ciafeuno dee portare al luogo oue egire nato: Ma 
il prouedere a' mali che potettero feguite,!! fortificarla & re 
dcrla ficura infieme con le altre città & luoghi vicini, Il pro- 
curare, elicci fulfc abbondanza delle cofe necciTarie al viuc- 
re humano, conuicne a vigilantifsimo , fortifsimo, huma- 
-oiisimo,et prudentifsimoSignore.il reggere con fomma giù 
lima cosi fiorito flato s' appartiene a degno et'^iufto Princi- 
pe : a più degno & più giullo s'appartiene l'eiTere viuo efem- 
jpio di £iuftizia& d'equità a gli al tri, chegouernano Poten- 
tati & Rcpublich e. L'afcendere dalla priuata fortuna al Prin 
capato è cofa grande & degna d'ammirazione : Maggiore & 
molto più mirabile è l'edere, qual noucl Serrano , chiamato 
atantohonore:Grandifsima & marauigliofiftima fui'ha- 
ucrlo meritato prima che egli fu (Te ci etto a fi bel grado. Quc 
ile virtù & altre di quefle più rare cfTcre /late nel Gran Cosc- 
mo, dalle altre cofe, che ci remerebbero da dire, ageuol- 
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niente fi puoconofcerc. Perche egli non è mai pofsibiIe,che 

le città crefeano di potenza & dignità,come fi vede cfler ci c- 
fciuta quefìa noftra pa cria, Te le non fono goucrnatc da chi è 
ornato di quelle virtù , che furono nei Screnifsimo Gran 

Duca.PèròquaIunqueentraaragionar'dellefuelodi,non 
occorre, che e's* affatichi ncll' aggrandirle, & nel dire più di 
quel che è flato: Perche effendo Cosi Mo de Medici ftató 
tale, quale ognuno con fuo grande ftupore l'ha vedutola 
che bisogna sforzarli d'amplificare con parole quel, che 
in fatti è flato cosi grande & degno di gloria, che nulla 
vi li può aggiugnere? Poiché non pochi di quelli, che 
•gh hauciinnoinuidia, Io celcbrnuano, tanta è la forza della 
virui.óV chi porrebbe, virtuofl afe oliatori, non lodare vn 
Signore, che ha fcmprefauoi ito, rileuato,aiutato,&hono- 
ratochiunqueé fiato, in ogni arte & professione Jodeuole, 
degno di fauore, di fofsidio, d* aiuto, & d'honore f Di qui è 
proceduto, che nel tempo, che egli ha regnato, fi fono ve- 
dutefiorireinquefìa città tuttele più nobili arti, & parti- 
colarmente quelle, nelle quali fa di bifognohaucre J inge- 
gno buono,& vna certa naturale difpohzione accompagna 
ta da fapere& pratica non piccola: Come fono fra le altre, 
J'ArchitetruraJaScolturaj&la Pittura: lequali,mcrcè del- 
la liberalità del Gran Duca, haucuano eletto, comean- 
chora fi vede, per loro albergo quefìa città . Lacoltiua^ 
Zione della terra, arte cosi pia, e tanto neccflana alla vi- 
ta humana : la quale è Aata ne'pafTati fecoli filmata, e tenu- 
ta horreuole, & degna d'ogni gran Signore,ha rinouato ne* 
tempi nofìri moho dell' antico fuo fpfendore, poi che que- 
llo Gran Principe, quanto ha potuto per le fuegrandifsime 
occupazioni, v'ha meffo cura non piccola, &non ha repu- 
tato di far cofa indegna di fe a porre anche di fua mano alcu- 
na volta delle pian te: Talché egli fi pu o penfarc,cheda qua! 
cuno ) checercherà di dare riputazione alla agricoltura, ma- 
dre,©^ nutrice dn ut te l'ai tre arti, fiaperdouere eflerc alle- 
gata^ prefa per cfempio l'Altezza del primo Gran Duca di 
lofeana .11 qualein queftoanchora, come nelle altre attio- 
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ni, fi volfe rafsi migliare a quel famofo Ciro fecondo, Re de* 
Perfi, a Cincinnati, a'Fabnzii, a Curii,la memoria de* qua- 
li dal mondofemprefaràhonoraiacnuerita. Ma perche mi 
fon* io quafi partito dal mio primo proponimento* Perche 
fon io entraroncllelodidcH'agricoltuia? Predatemi fede, 
vditori nobtlifsimi, che, quando io confiderò, chenoifia- 
mo per Tempre rimafi priui di fi Gran Signore, l'animo i\ fpa 
ucntaaxicordarlène,& vorrebbe fuggire il dolore, chel' 
affligge :& perciò volentieri entreirebbe in altro penfitro 
&difcorfo.L'hauer fatto menzione deli' agriccltura,Ia qua 
le porge a' corpi noftri abbondantifsimamente i debiti nutrì 
menti, quando e' fon'fani, mi ha fatto ricordare del molto 
vtile, & giouamento, che il Gran Cosimo ha fatto all' 
arte della medicina, la quale a medefimi corpi, quando e* 
fono in fermi, procura di reftituirela defiderata fanirà, & ne 
ìnfegna ancora il modo di mantenerla. Queftacori gioue- 
uole profefsione quanto ellafia obbligata all' Altezza|dei • 
QranC o $ i m o, niunò è di voi, vditori, che no'l fàppia, poi 
che a' di noftri ella èftata arricchita di quei più nobili, e pre- 
giati medicamenti, che celati à molte delle età paflateperla 
infelicità loro, hoggija mercè del Gran Duca, non pure fo- 
no palefati, ma melsi in vfb famiharifsimo con fatisfazionc, 
& vtilitàgrandifsimadi tutti gli huomini . Chi di voi dun- 
que, vditori, non fi duole, e non filamenti, qual'hora e* 
viene in queftaconfiderazione,chc noi babbi imo perduto, 
auantiebe e'giugnclfe al cinquantefimo fcftoanno, quel 
Gran Principe,lecuiattioni, chi an.lrà reperendo con la/ne 
' mona, vedrà, che egli hebbefempre l' animo intento à be- 
ne, & vtilmente fpendere tutti quei beni,de'quali la Natu- 
ra, la Fortunaj & Dio P haueuano fopra gì* al tri arricchito . 
Talcelfere fiatala mente del Gran Duca, mafsimamentefi 
comprende da due maniere d' attioni, che hora mi fi rappre 
fentano neiranimo,dalle quali come che fi ruonofea la Pru 
denza, la Liberalità, & la Magnificenza fua , nondimeno io 
credo, che elle fiano ftate tutte effetti di due nobilitarne ca- 
gioni:L' vna delle quali eia 1' amore,chc i poi taua alla prò - 
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refsione delle lettere: L'altra fu la cognizione^ la intelli- 
genza, che egli hebbc dell' arte militare : Ed' amendue ne 
lonorimafi veriisimi,e chiaritimi tcAimonii . Imperocheil 
Gran Cosimo, fecondo di ral nome Padre della Patria, 

à imitazionedi quel C o s i M o,di cui mcritifsimamcnte egli 
haueua il Nomc,edegl altri Tuoi maggiorai quali in ogni tc- 
po,ecó ogni Audio nutrirono,matennero,c tauorironoi bel 

li ingegni, e ri fu (ci taro no in que Aa citta le lettere Greche, e 
le La une, et fecero rifurgere la rìlofofia : la quale fe ne Aaua, 
n i iZj giaceua nuda, e negletta, A imitazione., dico t di quelli, 
il Gran Duca ha dati honor^eprcmiià chiunque heu'iua in 
qualche difciplina, & arte liberale : epriutrta mente ha aiuta- 
ti quefti tali con donar loro libcraliisimamétc gran lemme 
di danari, & con prouedergli , quando bifognaua , dt tutti 
quei commodi, che loro 11 conueniuano. Procurando, che 
quelli, la dottrina, e prudenza de* quali «era Aata ne'publict 
gouerni conosciuta, cVapn rollata, perueniflero a' pmalti> e 
più fublimi gradi, che nano nella Republica Chriftiana. 
Quali maggiori incitamenti jfi potcuano dare à chi delle 
buone arti li dilettaua? Quali fauori fi poflono imaginare 
maggiori.' Gli e dirò io dello Audio Publico rimefloinPifa 
nel principio del fuo Imperio con tanto vtile di quella Città, 
la quale era quafi dishabitata, econ fi gran commodo di 
chiunque è dedito alle buone difciplinc* Carlo (che pc' fuoi 
chiarifsimi fatti acquiAò, come ha fatto queAo noAro Si- 
gnore, il titolo di Magno) poi che egli hebbe regnato molti 
anni,diucnuto Imperatore Romano,nel colmo delle fue fc- 
]icità,ordinò nella citta di Parigi, & in Pauuia vna nobilifsi- 
ma Accademia in ciafcuna : Il Gran Cosimo ne' primi 
anni del luo Principato, q uado per tutta Europa fi faceuano 
guerre atrocifsime,quadopareua,che gli fopraAeflero mali, 
cpcricoli da tutte le partano folam ente dirizzò nel fuo Aato 
così Monto Studio, ripieno d' huomini dottifsimiintuttele 
facultà:ma vi fece a c ora vn Collegio di quarata giouani,che 
del continouo per ifpazio di lei anni fono alimentaticele han 
no tutte quelle coiLmcdjta f che fi richieggono per dare o- 
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pera ,i gli Alidi; . Sono mcritamentelodati Policraté Samio, 
Pifinrato Ateniefe , Eumene , & Attalo, magnificentif* 
«mi, ericchifsimi Re dell' Afia, Tolommeo liladclfo Re 
d' Egitto, e molti Imperadori Romani, i quali con grandi^ 
(ime fpefe adunarono vngran numero dieccellentifsimi,e 
rarifsimi libri, e tutti in vn luogo à ciò deputato gli riduffe- 
ro . Ma, fc noi cofidcreremo bene la cofa,egli fi vedrà, il Gra 
Duca in queflo affare non hauer meritata minor lode, che Ci 
meritaffero i Principi, che pur hora fi fon' nominati* Perciò 
che quelli in tempia tali imprefe attifsimi s'affaticarono in 
coli honorato uudio,enon pochi di loro hebberolmpcrii af 
fai più gradi, Douc il Gran Cosimo in età meno à ciò acco 
modata, quando vn'infinità d'ottimi autori fi era perduta, 
conduife à fine vna copiofifsima libreria, piena di belhfsimi, 
c preziolifsimi libri, feruti in Latino, in Fiorentino , in Ara- 
bo, in Hebraico, & in Grcco,Ia quale prima da C o s i M o,& 
da Lorenzo era il ita cominciata^ lafciata imperfetta. Ol- 
tre che quelli giouarono folo à gì' huomini,che ne' loro na- 
ti viueuano, e non gì' apportarono anche piena, &intera v- 
tilità : Ma il Gran Duca, procurando, chetanti vtilifsimi li- 
feri fedelmente fi publicaflero, con dare ordine, chec'fufle- 
ro accuratamente imprefsi, fi può dire, che per tutto habbia 
fatte le librerie, e proueduto molto più, che quelli non fecc- 
■ro,a' commodi degl' huomini littcrati,dclla qual cofa ne fan 
no fede gli honoi atifsimi feri tti , di chi con ingegno diuino, 
con induftria incredibile, con giudizio mirabile, e con dot- 
trina cfquifita ha dato del continouo già tane' anni le virtù à 

2|uefhcittà, fendo eletto dal Gran Cosimo à così pio, e 
anto ufi ciò, come è quello dell' ammaendare ifuoi cittadi- 
ni negli Audii delle lettere. Qual Principe vdifte voi mai, 
che lafciaffe tante, e così honorate memorie dell'amor fuo 
verfo quelle arti,edifcipline,cheliberali fi chiamano^Qual 
magnanimo Signore fentifte voi che fi affaticane tanto, ac- 
ciò che le faenze neceffarie per l'ornamento dclTanima aeir 
huomo ritornaiic! o in quella perfezione, in cui elleno fu- 
- jono già in Grecia, &in Tofcana, all'hora, chel'vna viJe 
01* C Atene/ 
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A tene i&T altra, Roma fiorita, & trionfante? Vcgniama 
•deffoà confiderà re breuemente quell* altra maniera d'at- 
(ioni, clcio vi propoli pur dianzi, le quali fono procedute 
dalla notizia, & intelligenza che hebbe jl Gran Duca di qua 
to occorre per difendere, fortificare, accrelcere & rendei fi- 
euro vno Stato. Quello agcuolmen te fi potrà com pt enderc? 
da chiunqueandràconfidcrando, quanta cura fia (tata nuf- 
fadal Gran Cosimo nel fortificare l'Jfola dell'Elba: la 
quale If gli ha fatta rinafeerc ne'tcmpi noftn : Imperò che, le 
ne' pattati fecoli ella fu molto popolata & celebre, come fi 
legge, hora ella fi vede edere più ficura &famofa chemaiy 
anzi guardia & ficurezza del Mar Lione, del Tirreno, & di 
tutte qucllcparti marittime dell' Italia, chclcfono vicine. 
11 clic non meno al porto, che prima vi era, che alla città edi 
fìcatancirifoladal Gran Duca,fi dee ragioneuolmente at- 
tnbuire. Che debb'io dire deli' altra città, che egli ha edifi- 
cata nella Romagna,doue lo Stato della (In e fa confina col 
-fuo i Trouofsi egli mai Principe,ch e poncife ne' fuoi confi- 
ni più honorati termini, e più chiari fegni della Aia magnifi- 
cenza ? Ma qual luogo er'egli nel fuo territorio, attoà (erra- 
re il palio a' nimici , oà ritenergli dal taccheggiare il fuo do- 
minio, che e' noni habbiacon fortezze mei pugna bili , con 
fortifsime torri, e propugnacoli fatto ficurifsimo? Chedi- 
rò io della militia,ehcegli ordinò,fono già tanti anni, I.K-en- 
doui dcfcriucrchuomini leciti di tutte le Coltella, e del Con 
tado, con a (legnare la cura à peritifsimi capitan i di fargli eier 
citare in certi tempi in quel, che s'afpettaàbuono,e valente 
faldato, acciò che queftaCittà» e lo flato tutto fuffeficuro 
-da ogni fubito tumulto, cnon potè lì e agevolmente patir 
danno da chi con armata mano 1* haueiTe aflalito / A quello 
medefimo fine fi veggono 1 peli o fare le raffegne di tanti no- 
bili, e valorofigiouani armati àcauallo, conlegnato àciafc 
cunodi loro dai Gran Duca con certa prouifione. Per que- 
sto Umilmente il Gran Cosi mo fondò, e dotò con ilpefa 
grandifsima, econ Reale magnificenza la llluflnfsima Re- 
ligione de Caualieri di Santo Stefano, ben che e' non è dub- 
bio, che 
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Mo, chea fi degna imprcfa lo mouenTcro anco più alte, e più 
nobili cagionijemafsimamencecjuclle virtù che à Principe 
Ouifiiano,e zelate della Fede Catholica fi richieggono^ 
«me fono l'amore ardétif$.verfb Iddio,e la gratitudine debc- 
-nefizii riccuuti da Tua diuina Macftà:Nelle quali co(e egli fu 
coG ardéte,efollecito, che qualunque altro potrà più iacil- 
mentelodarlo,che imitarlo , no che pareggiarlo,© vincerlo. 
Diqueftol'Ifola di Malta, il Regno di Francia , & gli altri 
luoghi della Chriftianitànefonoteflimonii: a' quali fpeflfc 
volte il Gran Duca ha dato grandifsimo giouaméto col Tuo 
retto coniglio, co'teforifpediti, & con l'armi prontifsime, 
di manierarne eglino da' nimici comuni hàno potuto viril - 
iriétedifederfi.Di quello ne fono teftimonii i monafteriidel 
Jcfacrevcrgini,egr altri luoghi,che al culto diuino fono de- 
dicati,! quali fono flati fabricati,matcnuti,ornati, restaurati, 
& aiutati dalla fomma pietà di quefto Principc.Nóèeglino 
to,che egl'ha fatto fpcfsifs. volte l'uficio di vigilantifs.& amo 
reuolils. Paftore, nutrendole, e procurandocene ne fufle te- 
nuta diligctifs.cura* Io intefi,nó ha molto tépo,da vn' Reue 
rendo R cligiofo , che egli haucua vedute le lettere intere di 
mano del grà Duca fcritte à chi haucua la cura de' Monafle- 
rii, polii nelle più lótanc parti del Tuo Stato:Nelle quali appa 
'riua la rara bótà,anzi(lo dirò pure)la fantitàdi quello Pnnci 
pe.Qualipreghi dùque,quato feruéti orazioni, credete voi, 
che faceneroal (ommo Iddio quelle fante vergini,ÓV le al tre 
tutte del Tuo felicifsimo fiato? Con quanto affetto penfatc 
voi, chcleraccomandalTero al Iorocrcatore,vn Sig. pieno 
di tanta carità? Io per me, vditori nobilitimi, credo ferma- 
méte, chelddio, per leintcrcefsioni di quelle, le quali tanto 
più fono accette à Tua diuina Maelìà, quanto elle fono fra V 
altre Tue creature più pure, e migliori, riabbia prefo, e tenu- 
to quali perifpaziodi quaranta anni la protezione diCo- 
s i mo de'Mcdici. E come h irebb'egli potuto altrimenti 
(dopo l'efferc quali vn* altro Dauid per prouidcnzi d'Iddio 
«letto capo di tanti popoli) ("campare da' pericoli, & da* 
nulij da quali egl' è (lato liberato ì Non fapete voi, chi 
< C 1 quando 
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quando i Tuoi nimici penfauaho <T haucrlo a opprime- 
re, e* fecero fi, che egli ha lafciato Io ftato Tuo il dop- 
pio maggiore, e di gran lunga» più ficuro, che e' non e- 
ra , quando e' cominciò à reggerlo^ gouernarlo \ Pompeio 
fu da Lucio Siila, per la fede vfàta verfo di lui,chiamato Ma- 
gno, & ottenne ancora così honorato cognome da' faldati 
perii fuo (ingoiar va!ore,col quale e' dilatò molto l'imperio 
de' Romani: A quefto noftro fignore non da vn Siila, ne 
da vno efercito, ma da Pio Quinto, huomo veramente dì 
felice, e fantifsima memoria, Pontefice Romano, eVicario 
d'Iddio, fu dato il nome di Gran Duca di Tofcana con infti- 
tuire,cheeglilo lafciafTe hereditario a' Tuoi felicifsimi fuc- 
ccfTori, &heredi, perla fedc,& oflcruanza fua, verfo la Sede 
Apoftolica, perii zelo della fede Catholica,per la fua {ingo- 
iare giuftitia , eperaffaifsime virtùHeroiche, ediuine: Le 
quali cflere fiate nel Gran Duca più vere, epiìi proprie, che 
le non furono in quello antico, tanto, e così meritamente 
]odato,da chiunque con giudo giudizio efaminerà ben la co 
fa,ageuolmétc fi potrà conofeerc. Perciò che,feP6pcio ag- 
giunte all' imperio della fua Patria più di quel, che ha aggiu 
to il Gran Duca, e* potette farlo mercè della potenza,c dell' 
armi Romane : Ma il Gran Co s i mo hanonfolamcntcal- 
largato i confini del fuo Stato,ma ne ha cóquiftato vn'altro, 
hauendo contro l'armi d'vn potentifsimo regno . Senza che 
di Pompeio fi legge, che dopo molte vittorie ottenute, egli 
hehbe ardire di conucrtire empiamele il tempio di Dio, che 
erain Hierofolima, in vfo profano, facendolo ricetto de' 
Tuoi caualli, il che fu poi l'origine, eia caufa delle fue infcli- 
cità:£t QueAi dopo Pacquiftata vittoria, ne edificò vno de* 
più belli, e de' più magnificaci; e fiano ncll' antichifsima cit- 
tà di Pifa : e in quello ftelTo luogo, oue fù rotto, cvintol' 
efercito nimico, ne ha fatto fabricare vn' altro, acciò che do 
ue egli haucua ottenuta così gran vittoria, fu fiero fèmpre re 
fé grazie alla diuinaMaeftà di tanto benefizio, riconofeen- 
do, come far fi dee, dalla mano di Dio il felice fucefìo delle 
cole fue. Talché, hauuto riguardo, con debita proporzio- 
ne alle foizc dcll'vno, e dell'altro, il Gran Duca non è flato 
minore di Pcmpeio Magno, anzi più predo l'ha fuperato, 
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(è egli è véro] come e' piace à qualch'uno, die a'gran di hutv 
mini Tempre tutte l'imprefe riefeano profpcra mente. Ma 
ouel, che pare incredibile , & e degno di immortai gloria, il 
Gran Duca peruenneà tanta grandezza,fcnza fare ingiuria, 
ò violenza à ncfTuno, folo per difendere fé, e lo flato fuo: Et 
doucPompcio pigliando i luoghi con armata mano gli fot- 
topofe a' Romani, Cosimo dopol'haucrgh à nome del 
ReCatholico efpugnati, percauarnei comuni nemicane fu 
da Tua Maeftà pacificamente inueAito. Qual grandezza più 
giufta, e cjual giuftitia più grande fi può egli imaginarc,non 
chesétirc.'Ben dirizzò egli à ragione quella marauigliofa co 
Iona alla Giuftitia vincitrice. Ma, ohimè , come partano prc 
fio le gradezze, e le glorie de' Mortali?Come ci ha la nemica 
morte priui di chi era degno di non mai morire? Come ci ha 
la auuerfa Fortuna fpogliati di tanti beni? Comecicftato 
tolto, per mai più rihaucrlo , quel Signore, che, dopo lun - 
ghifsimo fnazio di tempo, haueua, pochi anni fono, rino- 
uato nellaTofcana i titoli, gli fcettri.ele corone Regie ? Co 
me habbiam'noi veduto giacere pallido, & efanguc, chi col 
fuo lieto, e regale afpetto raflei enaua i luoghi, oue egli era, 
non che gl'occhi di chi lo vedcuaf O perdita incftimabilc. 
O danno incomparabile . O cafo grauifsimo . O morte cru- 
da, &ineforabilc, & come poreftù mai priuaredi vita, chi 
mcritauadi viucre eterni giorni? Chi è così priuod'huma- 
nità, che egli in cosi acerbi cafì non ficommuouaf Chi lu- 
rebbe mai potuto contenere le lagrime, vdi ta così trifta nuo 
ua.' Chi di voi, vchtori, potette tompcrarfi dal pianto, e da' 
fofpiri, quando e' vide eftinto il fuo Signore ? Ma douc fon* 
io ftato traportato dal dolore, douendomi sforzare di con- 
folarui, e non ritoccare cofigran piaga ? Et qual modo pofs* 
io trouarc per fare fìmiJe vfìcio .'Conofcendo , che noi hab- 
biamo perduto vn Signore, che ha hauutò pochi, i quali fia 
noftatiiomigliantiaLui, non cheigualif Dall' altra parte 
non debbiamo noi ricordarci, che Iddio ce l'haueua preda- 
to per certo tempo, e non donato per Tempre? Non debbia- 
mo noi confiderare, che il male, che è feguito, non e tocco 
al Gran Duca, ma à noi medelìmi? Non Tappiamo noi , che 
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rafUiggerh grauementepe' mali, che ne auuengono e coft 

da chi ami fé fìeflb, & l'vtil proprio ì Etcj uantò à Lui, non e 
egli flato felicifsimo/ Se egli non defideraua di non mai mo- 
rire (il cj ual del id erto fu Tempre alieno dalia bon rà,& fi pi e n- 
za f ua) miai co fa non ha egli confeguita di cjuelle,chefi pofc 
fonodelìderareda vn' huomo? Qual partedi felicità gli è 
mancata? Egli ha lumi ti tali progenitori, quali non gli ha 
h ìli li ti in cj udìa città , anzi in quefti pad;, 11- non chi cna* 
to della medef ma fìirpc. Egli e flato di così bella prefen> 
ita, che chiunque non l'haucfse mai più veduto, fubito per 
gradift.Sig.l'harebbeconofciuto.Egli nella fua fanciullezza 
vinfecon incredibile virtùla fomma fperanza,chei fuoi cit- 
tadini haueuano conceputa di lui . Egli non cercò mai d'ef- 
fe 1 fatto Principe, e fu chiamato nel fior degli anni fuoiaJ 
Principato . Egli fuperati innumerabili pericoli , non fola- 
mente ne ha liberati dalle calamità, checifopraflauano, ma 
dopo Ihaucre aggiunto à quel, che egli haueua prima, vn' 
altro flato, ci ha ancora afsicurati pel tempo auuenire,di ma 
nicra che fi può fpcrare, che molto più lunga habbia à effere 
la pace di Co s i M o, chcquelJad'Ottauiano . In Lui seve- 
•duto fiorire ogni virtù . Egli è flato di amabiljfsimi coAumi, 
Pio verfo i parenti, Liberale verfe qual fi voglia condizio- 
ne d* huomini, Clemente, Buono, e Giufto con ognuno,a- 
mato, e /rimato dagli altri Principi . Egli e vifluto , e poi ito 
^miglior vita in quefla città, doue egli nacquc,e della quale 
egli è flato Signorc,difenfore, & Padre. Quefte cofe tutte 
vj fono manifefle. Quanto e' fìa fiato amato da' fuoi popoli, 
e particolarmente da quefla città, e dall' altre, che non fono 
in quefto flato, fi è veduto, non ha molti giorni,nella pom- 
pa funerale. Che più ? E'nacquc mortale , & ha lafciate così 
gloriofe memorie del nome fuo, che egli e diuenutoim/ 
mortale, & e viffuto tanto, che e fi può dire,che e'fìa arriua 
to alla vecchiezza, & à quel numero d anni, che videro Sci- 
pione, & Cefare,& netempi nofln rinuittifsimo Imperato- 
re Carlo Qiijnto.Etqucl,chcranfsimc volte auuenir'fuolc, 
che il meddimo habbia molti fìgliuoli,&gli habbia tutti fe- 
lici , anche quello non gì' c mancato , anzi in taJ cofà , come 
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n eli' altre, egli è flato fortunato: etjgii ha veduti, &Jafci'ati 
dopo fe, altri adorni di porpora, altri di corone, Se di fccttri 
regii, & altri congiunti, e maritati con Duchi,e Signore II- 
luìtrifsimc,e tutti cosi dotati di virtù, che e' fono dcgnifsimi 
figliuoli del loro gran Padre. Quella felicità non hebbe Au- 
guro, al qualeconucnnelafaare herede nell'Imperio Ro - 
m ano Tiberio fuo figliuolo adottiuo , &natod' vn fuo ni- 
mico, il quale fi come non era nato di quel gran Principe* 
cofi non Io fomigliò nella vita, & nella felicità : Ma noi hab- 
biamo veduto fuccedereal Gran Duca Co si II o il Serenifsi 
mo F r an c e s c o : in cui, nel tempo, chcegli ha gouer- 
nato l"vno, e Y altro Stato, che gli haueua confegnato il 
fuo Gran Padre, fi è veduto nfplendere fommaméte la Giù 
(tizia, Donna, & Reina di tutte l'altre virtù, conuenientc, 
anzi neceflaria à tutti gì* huomini : ma conuenientifiima, e 
propriifsimadicbi rc gg c > e gouerna popoli, e regni : La qua 
le in fua Serenifsima Altezza è talmente diritta , & modera* 
ta dalla Clemenza, che egli non fi può ageuolmente com- 
prendere, quale di quefle due virtù in Lui debba maggior- 
mente effere.com menda ta : Però che elle fono amenduc 
marauigliofamente vnitecon la Prudenza, guida, cmae- 
ftra d'ogni lodeuole attionc, & virtù. Onde, la Dio 
mercè, noi pofsiamofermamentefperare,cheil 
Gran Francesco fia per mantenere fe- 
licifsimamente quella tranquillità,chc 
noi,mcntre il GranC o s i m o vi 
ueua, già molti anni hab- 
biamo lietamente 
goduta» 
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ORDINE DELL'APPA- 
RATO FATTO DA' GIOVANI 

DILLA COMPAGNIA DI SAN GIO. VANGELISTA 

nell'EfcquicdclScrenifsirno Gran Duca, cele- 
brate nel loro Oratorio, 

Raccolto da Antonio Padouani . 

Ssekdo il Screntfmto Gran Duca 
di Tofiana paffuto da quefla à miglior 
vita , & piamente la fua felicijfima 
Memoria celebrata con piètiche E- 
fequie non folo nellaalma Città di Fi- 
renze, & in molti luoghi di quella* ma 
in Tifa & m altre città del fuo domi- 
nio > era cofa amoreuole, pietofa e do- 
uuta, chela compagnia di San Giouan' 
ni Vangelifia di Firenze, m quel moda 
che fapeua migliore fi metteffe àfiirc 
ii medefmo, e fecondo il poter fuo cercaffe fodisfare al debito di che fi 
teneuaobligataàqueflofuofercn'ifs- Sig. Conciqfia che ella non era obli- 
gota afuajtiS.folamerite diqueU'obltgo che fono li Sudditi , &VafJalli 
verfo il lord S^nof tenuti (che è pur grande à chi con diritto occhio, & 
Chr'in'ianametemirare lo uuolejma le era tenuta , come madre, è come 
figliuola :come madre conciofia die non folo nella fua pueritia egli fi de- 
gnò di volere e fere de ferino nel numero de figliuoli di quefta copagnia 
& à quella commendo negl' eferc'171 (pirituali efenitarfi, & diportarfi 
nelli hontHì (pajft che da quella fi concedono all'i fuoi giouanetti, ma cre- 
feiuto, e fatto Ducale poi gran Duca, non mancò quella prefentialmen- 
te vifitare, in ciò pigliando ef empio, fi dafeflcfjo, e doli* fua ^Wig/o/i. 
e ottima natura , come dal feticismo Leon' Decimo , & dal magni- 
fico Lorenzo de Mediati vecchio , che il medefmo fecero onde fi- 
gliuolo di cotal confraternita, e di cotale fcuola difcepolo fuepi vera- 
mente, fi come e padre, e protettore, e benefattore fingolarijjtmo ne fu 
fempre, aiutandola, fauorendola, &foHuenendola t m tutto do che le 
fu di bifogno . 

Da li cotanti oblighi adunque bmtati li amoreuoli padri, e fratelli 
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^efcritùone 

dì quella compagnia ordinarono che olii xiij. di Giugno 1574.// faceffe** 

ro nelfito loro f Ffcquic di qucflo ottimo ègrandìffimo Signore, onde per 
do fare data la comwcjfione à quelli , che di tal pofopd donata no ejftf) 
minislr'i Li quali, per e]equirc,non quanto era il merito., ma quanto tra. 
il potere e lobligo loro fecero to apparato , chi appreffo fi defirì* 
ucrrà : Emrauaft Me flange di quell'oratorio per la porta grande dil 
beUiffimo efpaiiofijfimo prato di tal compagnia tutta à rafie net impara- 
ta, e fopra haueua vno feudo di chiaro /curo che vi era entro di pinta v* 
na donna, che piangena appoggiata fopra vn aquila conia diadema, & 
col libro fitto l'i* aglio, figuo, edelteuangelifla Santo Giouanni,& del 
la detta compagnia, *A p'iè di quefla donna era il Capricorno, accendente 
di[quejio Sercrùjjìmo Signore Uqualeppfaua le "lampe fopra vn tefehio di 
m orto coronato & la doma con la man dcBra coronaua il Capricorni 
di Oliua con vn motto in cartiglia che di cena . *b{ato, & patri, benefit" 
tori religiofifjìmo.y olendo fignificare che la detta Compagnia facraua) 
tutto alla felice Memoria del Sercnijfimo e ReligiofiJJimo fuo figliuolo,* 
padre & benefattore , 

. Ciugneuafi nel prato parato d'ogni intorno di rafie nere con arme 
Ducali, e figure di morte con diuerfi motti in mano, che tutti tratti della 
facra frittura mosìrauano la v'ita noftra effer fumo,<ùr ombra tutti gli 
huomini effer debitori di queflo debito, la Morte venir 1 non affrettata, & 
efferla porta a* vna nuoua, mutati one, ò al di rifo, ò al pianto . Dalpra 
to nella loggia pure tutta à nero coperta ,fi arriuaua : all'entrare dclU 
quale vna %ran morte dipinta appanna , Haueua à piedi corone, Jl turi, 
& flrumentid' ogni forte con motto. J&<\uo pulfac pede . Tratto da 0- 
ratìo, dotte dice che fetida far differenza la morte batte cosile c afe de 
principi, e Signori come le vili caje de poueri . 

Si guatano le armi Ducali, & le morti fino che alla porta della flan- 
%a, oueflauail catafalco fiperueniua, fopra la quale porta fi v ed cita 
vna 'tmprefa d' vn albero Seccho, che haueua vn rampollo verde che 
furgeua al cielo colmotto. Spes altera, Moftrando , che morto tan- 
fo Signore, e benefattore la compagnia tra tanto futto pigliava coufor- 
to da la benignità del rampollo,che vfctào di quél tronco h onorate fé ne 
ergeua al ciclo, nel quale confidaua hauendo già hauutipiù faggi dell* 
fimoreuoleTga fua, non filo in bau ere liberamente già per due fiat e do- 
Statole la materia, e legname da fare honoratijjime projpettiue quando 
fi recitarono fui profienio di quel gran prato , la morte del Rc^Acab e 
la coronatone del U e Saul, ma neu'hauere benignamente fatto accom - 
me dar ornamenti, & altre cojc hectjfaric per tal pompa funerali, fi eht 



deb appàratk. 

iniettano per (al imprefa inferire che /pento l'uno , era rifarlo vrì al- 
tro liberali jfwìo benefattore. 

Quindi vfì'utaft nella slanzagrande che è aitanti f oratorio,che fi do 
manda lo fiatone queflo di rafie nere era tutto coperto fino al tetto c o 
morte attorno, & con nuoue imprefe colorite , cioè quattro per lato , e 
due da pie per ogni faccia ciafeuna diuifata da alcune onagini di morti, 
& dalle armi Ducali , la prima di quefle imprefe era vrì braccio nudo 
xhe teneua vrì f aio di hilawcon la cartiglia entroui fcritto. /Equa lan- 
ce. Volendo lignificare {aretta e buona giitflit'ia che dal Gran Duca fu 
amminisirata à ciafeuno, la quale fi come è parte pr'mcipaliffima in vn 
Regno bene gouematù cosi qui era posla nel primo luogo . 

Dopo quefla feguiua la feconda, che fu vna Crue, che per non dorrni- 
' re, ma fare al' altre che di Lei fi fidano guardia ficura, teneua il piede 
alzato, &neWvngbia la pietra conia cartiglia. Ve Grex dormi, ir, 
Volendo per quefla hnpreja denotare quanta fia slata la folle c'unì ne 
& vigilanza di queflo Signore nclcuflodire& difendere queflo fuo ila 
to, & fi fuoi popoli dalle infidie dell'i inimici e che egli veramente è flatè 
fempre deflo in moto, & in trattagli, per che i popoli alla cura fua dal 
fjrand'ijfimo Dio commejfi dormi/fero, & pofaffero ficuri, e perche dopo 
lagiuflitia, quefla è la feconda virtù ncceffxfia Àvrì buon Trencipe 
perà fu posla nel fecondo luogo . 

Stguiua dopo quefla nella mede fi ma faccia vrì *Ame Ducale, e ap- 
preso la tcr%a imprefa che era vrì Diamante in punta legato in vrì caflo 
jieconfo puntaverfo il cielo riuolta,foura della quale hauendopercoffo 
-vrì martello retto da vna branca dì orfo , fi vedeua tutto aperto efpac - 
fhatocoì motto L x ri e n s ÌxCiìs cefsit . Significando per quefla che tut 
4ili mimici di queflo gran Signore, che fono feorfi olii danni fuoi , ne fo- 
no iti rotti, & confufi con danno e feorno di loro tutto cagionato, fi dal- 
la buona fortuna figurata per il c a itone . Come dalla molta conftanza, e 
virtù fua figurata per la punta infrangibile del Diamante , Jempre fer- 
mo e mai fempre volto al cielo . 

La quarta imprefa, cheforniua vna delle facce grandi dello flan - 
\7one, era vna torre fur uno fcoglio conmotto * Omnia tuta . Denotan- 
do come egtera slato accortole pronto nel fare le fortificatwni nel fuo 
flato, che è la quarta cofa, che in vn' principe fi ricerca. Volgeuala 
Ronza, e per la faccia da baffo più slretta era vna grand arme Ducale, 
tnefia in mezfp da due imprefe, V vna delle quali era vrì altare all' an- 
iica,che fopra vi ardcua vrì fuoco con motto. Pictatc infìgnìs , & 
nel? altra vrì braccio armato fi vedea con maz$a ferrata in mano con la 
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CartìgHa,oi,ef, legger. Etarmis. Ter miejie due bnprefe che té 

&™f<«rmeDHcalemmeTZ'«*mf^ 

ne flato marauigliofo m queHó Signore & le militie da tifate , cr m. 

fenduto amabile agli anaci e formidabile Sfumici. 

tre^l^/t C " aÌ>T ' mm,0 ^^ l ^ t ^anoijuattro vm- 
tfu m f te,um * ""W »»<• gronde arme Ducale, ti prima, del- 

no dell Eneide oue renere parla d'Antenore. AeantodqueSilfive 
fvliiZ', "T '"r "■'f dm D - cali ' E "Mi* Reale che 

F^JZT'Zt'r™^"* 1 ™ 0 ' & *»*• ' m f"»>< » Ducato di 
Corona ^«/r, elofecttro the ci fu anticamente. 
iJZ$* l ^rme Ducale prfla nel modo di fopra ne veniua la non, 
Fiiit {fin *n 'jf raggi fùoifaccua'corona al Capricorno cS 

Ipitfo Kedànvicesalludmdoalla citta del }ole fabbricata da aul 

dentlT/^ ut ' ?" i/capricorno a/cei 

guardetle & im '° »™»<>orag. 

^Pprefoerapoliavn'altrairnprefacheerailpom 
parole. Inmehus. Volendonon folo denotare lafabrica del pome» 
Santa Trinità, ma tutte le altre fabbriche da lui fatte fare per ficcare 
padulupurijicare tana.efar' cultiuatione della terra.che/noflate ti. 

ma di mattoni & la lafciò di Marmo. 

■ voltata la fianca àtvUim ,/accU per teJU tue tra rnadouitia col 
Corno, e col motto. Aurea fxcula. ""«nato» 

~jtO$* m *'t$*V n * ***** come fot» 
Tedicmi ' Hm Cm T*??* ' **** mtdimeli f»4™> 

eJ^H!* M Vm con due ale attaccate a emetta 

ZZI , , /£ J Dam ^- Denotando che penante e/i rare virtì 
ZT\ al r°^™ ohM rfifr c Z.™*'«tFtfoaDiom« morra, 
pei che Iuilorum anirrue in manu Dei fune, & luftiin arternum 
vi uenr. in mir&s « qnejlaftan%a era rno alto e bene acconcio CmfM- 



dell apparato 

co coperto dì velluto pagonaTgp con frange d oro rìcchiffimmentcai- 
orno, vicino a! quale erano quattro grandi candcUicri d ottone f fuliquali 
ardeuano quattro torce bianche, che alluminauano tutta la Han%a nel* 
la quale del continouo arfono i profummi (he faceuano fuauifjìmo o- 
dorè, la compagnia fu parata tutta à nero con ritratti bellij]imi di morte 
e rafie, che faceuano Feftoni a torno le volte cofa vaga circa t ordine del 
compoflo,ma terribile per C ofeurità del colore, Et per la cofa che elle 
tapprefentauano . =^ 

Diffe fi nella compagnia tutto PufhQp de morti cantando folennemen» 
te, & con affa} lumi di epa biancastra:. imo offendo comparfa tanta mol 
titudtne di perfoiìebonoratc, e dotte quanta la ftanZ* ne potata capire 
venné Benedetto Betti vcflito d' vriàj}ramaglia nera con 
berretta alla àmie col velo ac compaginato da quattro de' fratelli con 
veHa bianca . Quelli fatto merenda all'altare, e al Gu4fdia.no del Ino 
go falito jbpra vn pulpito rumato nella cappella recitò P fratone mef- 
fa inanimi da lui compolla in lode di tanto Signore : delinquale non fi 
dira cofa alcuna ptrchc fendo public ai a ciafertno da fk può co» 
nojjcer la bontà di lei,e intendere la for%a4ell*arteMueflQ 
* filo dirò che ne meglio ne con più affetto prontezza 
& ficttrejga poteua ejfere recitata , fi che quel 
li che la vdirono rhnafero fatisfàttiCz jj 
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